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"Ci sono cristiani che sembrano avere uno stile di Quaresima senza Pasqua. Però riconosco che la gioia non si vive allo stesso modo in tutte la tappe e circostanze della vita, a volte molto dure. Si adatta e si trasforma, e sempre rimane almeno come uno spiraglio di luce che nasce dalla certezza personale di essere infinitamente amato, al di là di tutto". 


Con queste parole, Papa Francesco nella recente Esortazione Apostolica "Evangelii Gaudium" (n. 6) descrive il senso profondo della Pasqua che anche quest'anno abbiamo la gioia di rivivere.


La gioia e la luce che derivano dalla Pasqua sono anche quelle che devono accompagnare ed illuminare il cammino personale e comunitario che come cristiani abbiamo la necessità di percorrere.


Mi piace, in tal senso, augurare Buona Pasqua ed offrirvi un testo stilato dall'Ufficio diocesano Problemi sociali e lavoro e da quello per la Pastorale familiare sul tema della famiglia, che, come ricorda Papa Francesco al n° 66 dell'Esortazione Apostolica è "cellula fondamentale della società, luogo dove si impara a convivere nella differenza e ad appartenere ad altri e dove i genitori trasmettono la fede ai figli".

 Salvatore Gristina

[image: image3.png]



Arcidiocesi di Catania
Ufficio problemi sociali e lavoro - Direttore Don Piero Sapienza
  Ufficio della Famiglia - Direttore Don Salvatore Bucolo
                                                            
            Vittorio Emanuele, 159 - T 0952504365 - pastorale.lavoro@diocesi.catania.it
Arcidiocesi di Catania
Arcidiocesi di Catania

Ufficio problemi sociali e lavoro

Ufficio della famiglia
Famiglia,
diventa ciò che sei!
        Pasqua 2014

                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                       [image: image4.png]


                                                                                                    
                                                                                                                                                                                                                                                            Arcidiocesi di Catania                                                                                                                                  sociali e lavoro – Ufficio della Famiglia
1. I forti venti di crisi che scuotono la nostra società, non solo a livello economico e occupazionale, ma anche culturale ed etico, incidono fortemente sulla condizione delle famiglie del nostro territorio, che in numero crescente si collocano sulla soglia di povertà o al disotto di essa. I Vescovi siciliani nel febbraio scorso, a conclusione della sessione invernale della CESi, nel loro comunicato finale, hanno denunciato che, a livello della nostra Regione Sicilia, è “drammatico quanto sta accadendo sul fronte delle politiche sociali e della famiglia”. E infatti “alle promesse e ai proclami volti a sostenere i tanti poveri della nostra Regione sono seguite scelte assolutamente parziali e insufficienti, se non contraddittorie, che mostrano una grave insensibilità verso il tema delle vecchie e nuove povertà, purtroppo in costante aumento”. 

2. La Parola di Dio ci rivela il progetto del Creatore sulla comunione di amore tra l’uomo e la donna: “E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò: maschio e femmina li creò. Dio li benedisse e Dio disse loro: ‘Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela’ […]. Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne” (Gen 1, 27-28; 2,24). La Sacra Scrittura ripetutamente evidenzia “l’importanza e la centralità della famiglia, in ordine alla persona e alla società […]”. Accade oggi che una cultura individualistica, sempre più diffusa, minaccia la base stessa dell’istituzione familiare. A tal proposito, il Compendio della dottrina sociale della Chiesa, il cui “uso e studio” Papa Francesco raccomanda “vivamente” (cf E.G. 184), sottolinea che “una società a misura di famiglia è la migliore garanzia contro ogni deriva di tipo individualista o collettivista” (CDS 213), essa è, infatti, “il luogo primario della ‘umanizzazione’ della persona e della società e culla della vita e dell’amore (209).


                                                                                                     Arcidiocesi di Catania
                                 Ufficio pastorale e lavoro – Ufficio della Famiglia
Conclusione. È compito della comunità cristiana e di tutti coloro che hanno a cuore il bene della società riaffermare che «la famiglia costituisce, più ancora di un mero nucleo giuridico, sociale ed economico, una comunità di amore e di solidarietà che è in modo unico adatta ad insegnare e a trasmettere valori culturali, etici, sociali, spirituali e religiosi, essenziali per lo sviluppo e il benessere dei propri membri e della società »(CDS 229). Per questi motivi, riconosciamo che la famiglia è il genoma che fa vivere la società. Puntando a questi obiettivi, gli Uffici diocesani per i problemi sociali e per la pastorale della famiglia si impegnano ad attivare percorsi formativi. 

In un momento così drammatico, come quello che stiamo attraversando, riecheggiano in noi le parole del Signore: “Ecco io faccio nuove tutte le cose”, che riaccendono nei cuori delle donne e degli uomini la speranza. Solo la forza che viene dalla fede in Gesù Cristo Risorto, vincitore del peccato, del male e della morte, può sostenere l’impegno dei cristiani nel mondo. Un impegno fatto di amore per il bene di tutto l’uomo e di ogni uomo.

Catania, Pasqua di Resurrezione 2014
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7. Rilanciamo le Proposte operative scaturite dalla 9° Giornata Sociale Diocesana:

A) Le Famiglie della Diocesi siano spinte ad aggregarsi in associazioni laicali di più famiglie, per diventare  un soggetto sociale forte in grado di incidere nelle scelte sociali ed economiche dello Stato, delle Regioni e degli Enti locali, allo scopo di realizzare un grande progetto di Sussidarietà, in vista del Bene comune.

B) Proponiamo ai Comuni della Diocesi che,  nella determinazione della fiscalità locale e delle politiche sociali territoriali,applichino il criterio del   “quoziente familiare ” (ispirandosi ai modelli esistenti in Europa e a quelli applicati in diversi comuni italiani).

C) Ci impegniamo a  promuovere una cultura di base per  diffondere una maggiore condivisione della   “Cura Familiare”  tra i membri della famiglia, anche per alleggerire il carico della sola donna e per ottimizzare i tempi della famiglia e del lavoro.
D) Intendiamo realizzare, a livello diocesano, una struttura stabile di sostegno e tutela, sia delle famiglie in formazione sia di quelle in crisi, con l’apporto di professionisti volontari (Avvocati, Psicologi, Medici, Assistenti sociali, mediatori familiari, religiosi esperti in materia di famiglia).  
E) Sarà effettuata una rilevazione dei bisogni e delle attese nel territorio rispetto ai tempi di lavoro e della famiglia e alla loro possibile armonizzazione legata ai servizi comunali, sanitari e degli orari dei centri commerciali e produttivi.
F) Proponiamo di avviare una sperimentazione  provinciale per assegnare il “Marchio – Famiglia” alle aziende con buone prassi di “Amica della Famiglia”  nel territorio, coinvolgendo la Diocesi, l’Università, i Comuni, le forze sociali, le associazioni familiari
G) Proponiamo ai Comuni della Diocesi la sperimentazione del “Distretto- Famiglia”, già avviato positivamente in altri contesti territoriali.

3. Le derive della mentalità individualista portano, inoltre, a misconoscere il ruolo sociale della famiglia e ad enfatizzare i diritti dei singoli individui, avulsi da una rete di solidarietà sociale e comunitaria. Tanto che, come nota papa Francesco,  “deplorevolmente, persino i diritti umani possono essere utilizzati come giustificazione di una difesa esacerbata dei diritti individuali […]” (E.G. 190). Si tratta di un ulteriore e grave elemento di criticità che, certamente, non contribuisce a far crescere la civiltà della nostra società. All’interno di questo orizzonte, come valutare la decisione del Consiglio Comunale di Catania che istituisce il Registro delle Unioni civili? Già nei mesi scorsi, abbiamo spiegato pubblicamente la nostra posizione al riguardo, sottolineando, oltre ai contraddittori aspetti giuridici e costituzionali, la disattenzione verso i principi etici di responsabilità e di solidarietà, base di una retta convivenza civile, come pure il capovolgimento del dato di fatto che la famiglia, costituita dall’unione di un uomo e una donna, socialmente approvata, è un fenomeno universale, presente in ogni tipo di società, come risulta da autorevoli ricerche dell’antropologia culturale e della sociologia. L’insegnamento sociale della Chiesa, a tal proposito, è molto chiaro: “Le unioni di fatto… si basano su una falsa concezione della libertà di scelta degli individui  e su un'impostazione del tutto privatistica del matrimonio e della famiglia”. Infatti, bisogna tenere presente che “Il matrimonio non è un semplice patto di convivenza, bensì un rapporto con una dimensione sociale unica rispetto a tutte le altre, in quanto la famiglia, provvedendo alla cura e all’educazione dei figli, si configura come strumento primario per la crescita integrale di ogni persona e per il suo positivo inserimento nella vita sociale”. E il Compendio della Dottrina sociale della Chiesa conclude: “L’eventuale equiparazione legislativa tra la famiglia e le «unioni di fatto» si tradurrebbe in un discredito del modello di famiglia […]” (CDS.227). E su questo punto, anche i Vescovi di Sicilia, criticando il Governo siciliano che ha voluto estendere alle coppie di fatto, “purchè registrate in appositi registri delle unioni civili”, istituiti dai Comuni, i benefici previsti dalla legislazione regionale, affermano che tale decisione è “frutto probabile di qualche venatura ideologica accompagnata da una disarmante approssimazione giuridica, peraltro rilevata dallo stesso Commissario dello Stato”. 

E per fugare ogni sospetto di inclinazione alla discriminazione, i Presuli sottolineano che l’inviolabile dignità e il valore unico di ogni persona umana, in quanto voluta e amata da Dio, “vanno sempre riconosciuti, quale che sia la sua condizione di vita personale, in una prospettiva sulla quale come Chiese di Sicilia ci sentiamo particolarmente impegnati”.

4. Il Registro delle unioni civili, in modo esplicito, include anche il riconoscimento giuridico delle unioni omosessuali. E’necessario premettere che la persona omosessuale deve essere, pienamente e sempre, rispettata nella sua inviolabile dignità umana, ma ciò non vuol dire dimenticare che “soltanto un’antropologia rispondente alla piena verità dell’uomo può dare una risposta appropriata al problema, che presenta diversi aspetti sia sul piano sociale che ecclesiale”. Pertanto, alla luce di tale antropologia si comprende  “quanto sia incongrua la pretesa di attribuire una realtà ‘coniugale’ all’unione fra persone dello stesso sesso”. E il Compendio elenca i motivi: innanzitutto “l’oggettiva impossibilità di far fruttificare il connubio mediante la trasmissione della vita, secondo il progetto inscritto da Dio nella stessa struttura dell’essere umano”. Inoltre, bisogna notare che “è di ostacolo l’assenza dei presupposti per quella complementarità interpersonale che il Creatore ha voluto, tanto sul piano fisico-biologico quanto su quello eminentemente psicologico, tra il maschio e la femmina”. Infatti “è soltanto nell’unione fra due persone sessualmente diverse che può attuarsi il perfezionamento del singolo, in una sintesi di unità e di mutuo completamento psico-fisico”.(CDS 228). Infine, occorre dire con chiarezza che “mettendo l’unione omosessuale su un piano giuridico analogo a quello del matrimonio o della famiglia, lo Stato agisce arbitrariamente ed entra in contraddizione con i propri doveri” (CSD 228).   
  5. Un autentico sviluppo civile esige, invece, che si diano risposte precise ai bisogni  dei cittadini e delle famiglie, che riguardano le politiche del lavoro, ancora molto carenti nel nostro territorio, come già avevamo evidenziato nel nostro documento del 2012: “Crisi e Pasqua di Resurrezione nel nostro territorio”. 
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Per raggiungere questo obiettivo, fra l’altro, è necessario che si rafforzi il senso della legalità: sia a livello di responsabilità personale come anche a livello di un contrasto determinato e fermo contro la mafia in tutte le sue manifestazioni, che vanno dalla richiesta del pizzo, all’accaparramento indebito di appalti e lavori pubblici, al controllo del territorio ecc. Assistiamo molto spesso alla chiusura di aziende e di attività artigianali che vengono soffocate dal cappio della mafia. I mass media locali, spesso ci dicono di imprenditori giovani che pur avendo scelto di restare e di investire nel nostro territorio, si scoraggiano a causa di queste pressioni, per il fatto di essere lasciati soli, senza un adeguato sostegno istituzionale, perciò preferiscono emigrare nel resto del Paese o all’estero. E’ evidente che se in una città non fioriscono le virtù civili (rispetto per l’altro, fraternità, fiducia, lealtà, onestà, rispetto delle regole ecc.) si indebolisce la stessa possibilità di sviluppo economico del nostro territorio. 

6. In questo orizzonte si deve collocare il valore umano e sociale della famiglia che è “un bene relazionale”fondamentale, molto più di un “luogo degli affetti”. Presentarla semplicemente secondo questo stereotipo molto diffuso, sarebbe riduttivo rispetto alla molteplicità dell’esperienza in cui essa vive e che comporta una quantità di valore aggiunto, riguardante l’importante attività in campo educativo, economico e sociale, che non va misconosciuta come finora è stato fatto, perché si tratta di una ricchezza nascosta: perciò la famiglia è una impresa e come tale deve farsi valere. E a questo proposito ancora i Vescovi delle Chiese di Sicilia notano che “è stato trascurato l’obiettivo di rifinanziare e attuare pienamente la legge regionale sulla promozione e valorizzazione della famiglia di cui la Regione già dispone (L.r. n. 10 del 2003), aperta ad una visione organica e innovativa della politica pubblica alla luce dei mutamenti sociali in essere nelle dinamiche e negli assetti di vita propri dell’esperienza familiare”. 
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